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DOMENICA 22 marzo 2020 – 4^ di quaresima/A 
 

 
Quarta settimana di Quaresima 

la gioia della libertà  
 DALLA LEGGE ALL’AMORE  (accoglienza) 

 

 

 IN PREGHIERA  
Grazie a Te, Signore, posso abbracciare … 

 
 

Le intenzioni delle messe, annotate e non ce-
lebrate a causa della sospensione di ogni ce-
lebrazione in questo lungo periodo, verranno 
tutte riscritte e celebrate appena possibile 

il VENERDI’: giornata di digiuno e preghiera 

- alle 16 la chiesa sarà aperta per la preghiera e la 
meditazione personale della Via Crucis 

la DOMENICA: la nostra chiesa sarà aperta dalle 8 
alle 11 e dalle 17 alle 19, per la preghiera perso-
nale davanti all’Eucaristia 

In chiesa si trovano e si possono prendere: 
- La cassettina salvadanaio: per allenarsi alla sobrietà 

e alla generosità “Un Pane per amor di Dio” 
- Il Calendario, realizzato dal centro Missionario Dio-

cesano 
- Alcuni libretti e schemi di preghiera, per pregare an-

che con la famiglia 

UNA PROPOSTA PARROCCHIALE: 
Non potendo fare comunità attorno all’Eucari-
stia, prima del 3 aprile, facciamolo ogni sera pre-
gando in famiglia gli uni per gli altri, anche con la 
proposta che segue. 

Per l’affetto che ci lega alla Madonna del Ca-
pitello, in preparazione alle prossime Feste 
quinquennali, ogni sera, al suono della 
campana delle 20,00 (da sempre la cam-
pana dell’Ave Maria della sera) in ogni fami-
glia si preghi un’Ave Maria per sé e una 
per ognuno dei propri cari, invocando pro-
tezione e guarigione da tutti quei mali che 
oggi ci affliggono, minacciando la salute del 
mondo intero. 
Così decise la popolazione di Anguillara nel 1855 di 
dedicare un nuovo Oratorio alla Cara Madonna del 
Capitello, tanto invocata in quei mesi, come ricono-
scenza per la liberazione avvenuta dal temuto morbo 
del colera. Dal 13 giugno al 13 agosto 1855 furono 27 
i morti per colera. 
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Proposte per la settimana dal 22 marzo 
 

Enzo Bianchi La forza della carità cristiana 

In questo tempo di coronavirus si è aperto un acceso 
dibattito fra pastori, teologi e fedeli sull' alternativa tra 
chiese aperte o chiese chiuse, partecipazione alla 
messa o digiuno eucaristico. Non manca qualche in-
tervento polemico, intollerante verso il parere degli al-
tri e addirittura sarcastico, ma meglio non tenerne 
conto. In particolare, ciò è avvenuto dopo che Fran-
cesco ha richiamato tutta la chiesa a non disertare ma 
a esercitare una carità compassionevole e creativa 
verso i malati, i morenti e verso le persone anziane, 
sole e fragili. Il Papa ha avuto anche l'audacia di dire 
ad alta voce che «le misure drastiche non sempre 
sono buone». Non per mancare della virtù della pru-
denza, ma per risvegliare l'intelligenza della carità e 
per indicare ai cristiani che, soprattutto in ore cattive 
come queste dell'epidemia, occorre vivere il coman-
damento dell'amore del prossimo. 
Quanto alla celebrazione della liturgia eucaristica, 
nessuna posizione miracolistica né di arrogante cer-
tezza e tantomeno di intransigentismo cattolico. Non 
siamo più in epoche nelle quali la peste era sentita 
come un giusto castigo di Dio per le infedeltà degli 
umani, né pensiamo che vi siano recinti o realtà sacre 
esenti dall' essere portatrici di contagio, e non siamo 
neanche inclini ad affermare il legalismo del precetto. 
Dunque, si devono certamente evitare celebrazioni li-
turgiche con assembramenti di gente e, al riguardo, 
occorre rispettare le precauzioni prescritte dall' auto-
rità civile. I miei dubbi non riguardano queste dovute 
osservanze ma piuttosto le poco meditate modalità 
con cui si offrono surrogati come le messe private, 
quelle solitarie, quelle trasmesse attraverso le più 
svariate forme che il web offre. Per la chiesa cattolica, 
infatti, il sacramento non è mai virtuale, ma va vissuto 
nella sua realtà, e l'eucaristia va vissuta come cena 
del Signore celebrata da una comunità. 
L' eucaristia è un evento in cui insieme si mangia e si 
beve, cioè si assimila, il corpo del Signore, dopo aver 
insieme ascoltato la Parola, diventando così il corpo 
ecclesiale di Cristo. Se è vero che non c' è chiesa 
senza eucaristia, è altrettanto vero che non c' è euca-
ristia senza chiesa. Come ha detto con semplicità ma 
acutezza il vescovo di Milano, «altro è mangiare il 
pane, altro è guardarlo in una fotografia». I malati e i 
morenti hanno bisogno del corpo di Cristo, devono 
poter lasciare questa terra nella speranza della vita 
eterna e con i segni di una carità che non viene meno. 
I fedeli hanno il diritto di essere nutriti dai sacramenti 
e di poter morire con quei conforti che la chiesa ha 
sempre loro proposto come salvifici. Se si sta per un 
certo tempo senza eucaristia, occorre avere consa-
pevolezza di questa privazione, di un digiuno che non 
può essere alleviato da surrogati. C' è sempre la pre-
ghiera, in particolare c' è la lettura della Scrittura che 
contiene la parola di Dio, ma la mancata partecipa-
zione all' eucaristia deve essere sentita  dai  cristiani 

 

come una prova che li pone in attesa di poterla cele-
brare di nuovo, quale viatico necessario nel cammino 
verso il Regno. Certo, un monaco lo sa bene, San Be-
nedetto come tanti eremiti del deserto, visse per anni 
senza eucaristia e senza celebrare la Pasqua, ma i 
bisogni della fede dei credenti sono diversi, appunto 
"secondo il grado della fede di ciascuno", direbbe l'a-
postolo Paolo. 
È significativo che questa urgenza da me invocata fin 
dall' inizio della crisi sia stata manifestata da un ve-
scovo come Mariano Crociata, da presbiteri come pa-
dre Sorge e don Massimo Naro, da un teologo come 
Ruggieri, da laici come Riccardi, Stefani, Melloni, 
Faggioli, Cardini e da tanti altri. Più che mai in questi 
giorni emerge la testimonianza di pastori che amano 
la loro comunità e per essa svolgono il loro servizio 
con abnegazione e con la gratuità del Vangelo. Ed è 
significativo che tra i morti vi siano anche tanti presbi-
teri, come nella diocesi di Bergamo: pastori in mezzo 
al loro gregge. «In casi di malattia grave, la presenza 
del sacerdote diventa un balsamo importante» ha 
scritto il vescovo di Gozo. In questa direzione si orien-
tano anche gli opportuni suggerimenti per la celebra-
zione dei sacramenti in tempo di emergenza Covid-
19 indicati dalla Segreteria generale della Cei, sugge-
rimenti veramente ispirati dal Vangelo e da una intel-
ligente sollecitudine pastorale. Né chiese chiuse, né 
assembramenti ecclesiali o liturgici, ma un operare 
sempre secondo i sentimenti di Cristo Gesù, senza 
che nell' economia sacramentale, siano privilegiati al-
cuni ed esclusi altri. 
L' appello del Papa è stato dunque un mettere in guar-
dia tutta la chiesa dalla sonnolenza spirituale, dall' ap-
piattimento della sua disciplina su quella dell'autorità 
politica e, a mio parere, da una debolezza della fede 
che diventa tentazione per tutti noi quando la strada 
si fa difficile, oscura, nel deserto della sofferenza e 
della prova. Tenere le chiese aperte significa non 
chiudere le porte a chi, osservando le precauzioni, 
vuole entrare in esse a pregare, a trovare conforto 
nella fede, ma significa anche invitare a intercedere 
davanti a Dio e a stare vicini a tutti quelli che sono 
vittime dell'epidemia in modi diversi. 
In sintesi, in una situazione temporanea di grave 
emergenza e pericolo di vita la comunità cristiana si 
trova nelle condizioni di non potersi riunire per cele-
brare l'eucaristia. I credenti nutrono la loro fede pre-
gando la liturgia delle ore, nell' ascolto della parola di 
Dio contenuta nelle Scritture e nella lectio divina, in 
una forma di digiuno eucaristico. Tuttavia, come indi-
cano le normative pubblicate dalla Cei, in condizioni 
di necessità e infermità non possono essere negati a 
nessuno i sacramenti. 

«Sotto la Tua protezione cerchiamo rifugio, Santa 
Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche di noi che 
siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Ver-
gine gloriosa e benedetta». 
 
 

 
 

 

 


